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REGOLAMENTO indicante le

LINEE GUIDA

PER LA PIENA ATTUAZIONE DELLE MISURE MINIME DI SICUREZZA

e

ISTRUZIONE PER GLI INCARICATI 

DEL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI
(l 675/96)

Dal decreto generale della Conferenza Episcopale Italiana del 20 ottobre 1999
“Disposizioni  per  la  tutela  del  diritto

alla buona fama e alla riservatezza ”

Introduzione

Ritenuto che è opportuno dare più articolata regolamentazione al diritto della persona alla buona fama e alla riservatezza riconosciuto dal can. 220 del codice di diritto canonico1;

Considerato che

*
la Chiesa cattolica, ordinamento giuridico indipendente e autonomo nel proprio ordine, ha il diritto nativo e proprio di acquisire, conservare e utilizzare per i suoi fini istituzionali i dati relativi alle persone dei fedeli, agli enti ecclesiastici e alle aggregazioni ecclesiali;

*
tale attività si svolge nel rispetto della dignità della persona e dei suoi diritti fondamentali;

*
l'esigenza di proteggere il diritto alla riservatezza rispetto a ogni forma di utilizzazione dei dati personali è oggi avvertita con una sensibilità nuova dalle persone e dalle istituzioni;

*
è stata introdotta nell'ordinamento giuridico italiano una normativa concernente il trattamento dei dati personali;

……………..

Art. 1 Finalità



La presente normativa è diretta a garantire che l'acquisizione, conservazione e utilizzazione dei dati (di seguito denominati "dati personali") relativi ai fedeli, agli enti ecclesiastici, alle aggregazioni ecclesiali, nonché alle persone che entrano in contatto con i medesimi soggetti, si svolgano nel pieno rispetto del diritto della persona alla buona fama e alla riservatezza riconosciuto dal can. 220 del codice di diritto canonico. (:"Non è lecito ad alcuno ledere illegittimamente la buona fama di cui uno gode, o violare il diritto di ogni persona a difendere la propria intimità".)

PARTE PRIMA   --   Introduzione generale


Secondo la legge 675/96 e i principi del Codice di Diritto Canonico, restando nello spirito che i Vescovi hanno richiamato nel Decreto Generale del 20 ottobre 1999, l’Ente Ecclesiastico ………………………………………………………………………..……….. tratta le informazioni personali in suo possesso, per tali intendendosi ai sensi di legge tutti i dati riferibili "a persona fisica, persona giuridica, ente od associazione, identificati o identificabili, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale". 


Sotto il profilo qualitativo, oltre a dati cd. "comuni", possono esserci informazioni di carattere sensibile (ossia, ai sensi degli artt. 22 e 24 della L. 675/96, dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale nonché dati personali idonei a rivelare provvedimenti di cui all'articolo 686, commi 1, lettere a) e d), 2 e 3, del codice di procedura penale - dati del casellario giudiziale), con specifico riferimento ai dati trattati dall'Area Personale.


Per “trattamento” è da intendersi “qualunque operazione …. concernente la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, la conservazione, l’elaborazione, la modificazione, la selezione, l’estrazione, il raffronto, l’utilizzo, l’interconnessione, il blocco, la comunicazione, la diffusione, la cancellazione e la distruzione dei dati;” (cfr. art. 1, legge 675/96).


Si tratta comunque di trattamento al di fuori delle attività istituzionali di religione e di culto.


Nei casi in cui non trova applicazione la legislazione statale, valgono le misure di sicurezza previste dal citato decreto generale della C.E.I.


L’ E. E………………………………………………………………………. utilizza supporti cartacei.

PARTE SECONDA

ORGANIZZAZIONE DEL PERSONALE


Le norme sulla tutela dei dati personali individuano alcune figure organizzative.

a) Titolare del trattamento 


Il "Titolare del trattamento", cui competono le decisioni in ordine alle finalità ed alle modalità del trattamento di dati personali, ivi compreso il profilo della sicurezza, è l’E. E. ………………………………………………………………. con sede in ……………………… ……………………………………………..

b) Responsabile del trattamento 


Il “Responsabile del trattamento”, preposto al trattamento dei dati personali, è il Legale Rappresentante dell’E. E. in intestazione, nella persona di ………………… …………… ………………….. con sede in ………………………………………………………

c) Incaricati del trattamento

Tutti gli operatori dell’Ente in intestazione, che trattano dati personali, devono essere designati, con atto scritto, quali "incaricati del trattamento". Ogni incaricato deve attenersi alle istruzioni ricevute, per iscritto, dal responsabile del trattamento, che sono contenute nel Regolamento e nelle Linee Guida che l’Ente si è dato.

PARTE TERZA

REGOLE PER LA GESTIONE DEGLI ARCHIVI CARTACEI

1. Regole generali


Gli incaricati del trattamento sono tenuti a conoscere ed osservare il presente Regolamento, ai sensi dell’art. 9 della legge 675/96.

a) Gli incaricati abbiano accesso ai soli dati personali la cui conoscenza sia strettamente necessaria per adempiere ai compiti loro assegnati.

b) Gli atti e i documenti contenenti i dati devono essere conservati in archivi ad  accesso selezionato e, se affidati agli incaricati del trattamento, devono essere da questi ultimi conservati e restituiti al termine delle operazioni affidate.

c) È obbligatorio conservare i dati solo negli archivi predisposti in armadi chiusi a chiave, evitando dunque di collocare i documenti che li contengono in luoghi diversi, o di lasciarli fuori dagli archivi stessi. In particolare non è consentito lasciare le pratiche contenenti dati personali sulla scrivania o comunque a portata di mano se non per il tempo necessario all'effettivo utilizzo, al termine del quale i documenti devono essere riposti.

2. Gli “scarti di archivio"


Gli scarti di archivio, ossia il periodico smaltimento di materiale cartaceo precedentemente conservato, se riferito anche a dati personali, deve essere effettuato con alcune cautele. Occorre evitare che le informazioni personali possano essere lette ed utilizzate da persone non legittimate. A tal fine occorre aver cura, ad esempio, che:

· i documenti vengano inseriti in contenitori chiusi (buste, scatoloni, etc.) senza specifiche indicazioni del contenuto;

· i contenitori vengano introdotti direttamente nei cassonetti, e non lasciati a lato, ovvero smaltiti in altro modo egualmente "sicuro";
· prima dello smaltimento, i documenti non vengano depositati, senza controllo, dentro o fuori i locali dell’Ente.
3. Altre misure di sicurezza


I locali in cui sono contenuti gli armadi che custodiscono i dati personali sono anch'essi chiusi a chiave nelle ore di chiusura dell'ufficio parrocchiale e l'accesso ad esso è ammesso solo nelle ore in cui è presente il Parroco o il personale in servizio.

………………………………………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………………………………………...

PARTE QUARTA

PROFILI DI LEGITTIMITÀ DEL TRATTAMENTO

1. Le informative e i consensi

Una delle principali innovazioni della legge cd. "sulla privacy" è quella che prevede che il trattamento dei dati personali sia reso noto all'interessato nei suoi elementi essenziali, e si svolga entro gli stessi limiti. In altri termini, una volta che l'interessato venga informato delle modalità del trattamento dei suoi dati personali, detta informativa costituisce uno dei limiti del trattamento stesso.


Ciascun incaricato deve pertanto conoscere le informative che l’Ente ove presta la sua opera fornisce in relazione ai trattamenti che effettua. 


E' chiaro che ogni incaricato avrà cura di valutare con maggiore attenzione le informative che più direttamente riguardano la sua attività.

2. Le ipotesi di comunicazione e diffusione dei dati


Una specifica attenzione va dedicata alle ipotesi di comunicazione o diffusione dei dati. In altri termini, ogni qual volta si prospetti l'eventualità di divulgare (in qualsiasi forma o modo) dati personali, è necessario procedere alle seguenti verifiche : 

a) verifica della legittimità della divulgazione alla luce della informativa fornita all'interessato;

b) verifica di eventuali normative che consentano/rendano obbligatoria la divulgazione

3. Le sanzioni

a. L'omessa adozione delle misure minime necessarie alla sicurezza dei dati, meglio descritte sopra, è punita penalmente dall'art. 36 della L. 675/96 il quale punisce "chiunque" - e dunque anche ogni incaricato - "essendovi tenuto, omette di adottare", anche solo a titolo colposo, le misure necessarie a garantire la sicurezza dei dati personali", con pena fino a due anni di reclusione.

b. Sanzioni penali colpiscono poi anche il trattamento illecito di dati personali, con particolare riferimento alla violazione delle regole sulla informativa e sul relativo consenso.

c. I danni causati dal trattamento di dati personali originano una responsabilità civile aggravata ai sensi dell'art. 2050 del c.c.

………………, lì ………………………

                                                                                                              (timbro dell’Ente e firma del L. R.)
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